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Il territorio di Agrigento tra la caduta di Falaride e l’ascesa di Terone

Adriano Pensallorto

Lo studio diacronico sull’assetto insediativo della 
chora acragantina, tra la fondazione della polis e la 
conquista romana dell’isola ha offerto la possibi-
lità di riflettere sul moto espansionistico che per-
mise alla città nell’arco di un secolo - da Falaride a 
Terone - di espandere la propria sfera di influenza 
politica ed economica sul territorio compreso tra 
il Salso, il Platani e, a seguito della cacciata di Te-
rillo da Himera, la costa tirrenica a settentrione. A 
dispetto dell’interpretazione tradizionale, secondo 
cui l’espansionismo territoriale e commerciale del-
la polis agrigentina sia, relativamente all’età arcaica, 
un apporto quasi esclusivo della tirannide1, l’analisi 
complessiva del dato archeologico ha consentito di 
riconoscere nell’interludio “repubblicano”2, inter-
corso tra la caduta di Falaride e l’ascesa al potere di 
Terone, una fase determinante nel processo di for-
mazione del territorio acragantino. Lungi dal voler 
negare il decisivo contributo dei due regimi auto-
cratici al moto espansionistico della polis, si è potuto 
constatare, tuttavia, che quest’ultimo aspetto non 
sia stato un tratto esclusivo della politica tirannica, 
ma abbia, altresì, rappresentato uno degli elementi 
salienti anche, e soprattutto, dell’azione politica del 
governo repubblicano, il quale mirò a consolidare 
quanto intrapreso da Falaride e creò i presupposti 
per la presa di Himera da parte di Terone. Infatti, 
se tra il secondo quarto e la metà del VI sec. a.C. 
l’espansionismo acragantino3 interessò la valle del 

1  Cfr. De Miro 1956; De Miro 1962; La Torre 2010; Miccichè 
2012; Murray 1992.
2  Sammartano 2012.
3  Sull’argomento si veda: Braccesi 1988, pp. 3-22; De Miro 1956; 
La Torre 2005, p. 97; 

Salso4, fu nel secondo cinquantennio del secolo che 
la polis riuscì a estendere la propria sfera d’influenza 
verso occidente, a danno di Selinunte, attestandosi 
lungo il corso del Platani, come dimostrerebbero la 
conquista di Eraclea Minoa e la pressione esercitata, 
ad esempio, sui centri indigeni della Montagnola di 
San Giovanni Gemini5 e di Monte Kassar6 dominan-
ti l’alta vallata dell’Halykos.
La caduta di Falaride, occorsa nel 556 a.C.7, non 
sembra aver comportato alcuna interruzione per 
la crescita territoriale e commerciale della città. I 
territori costieri ad est della polis, già soggetti all’a-
zione espansionistica falaridea8, si caratterizzano, 
infatti, nella seconda metà del VI sec. a.C. per la 
comparsa di nuovi insediamenti rurali, indice di 
un’occupazione più capillare dell’intera area; con-
testualmente l’ellenizzazione dei centri indigeni 
sembra interessare ora, anche se marginalmente, le 
aree più interne e meno prossime alla città, come 

4  La testimonianza diodorea (XIX 108) della creazione dei phrou-
ria di Capo Eknomos e del Phalarion, nel comprensorio licatese, e la 
precoce influenza acragantina sui centri di Monte Saraceno (Calde-
rone-Caccamo Caltabiano 1996), Gibil Gabib (Micciché, Pan-
vini 2006, pp. 19-37) e Vassallaggi (Tigano 1993) attesterebbero la 
direttrice orientale, in direzione del Salso, della politica espansionistica 
falaridea. Cfr. Pensallorto c.d.s.
5  Panvini 1993-1994, pp. 758-759; Gullì 2004, pp. 137-154.
6  De Miro 1956, pp. 255-256; De Miro 1962, pp. 150-151; Bona-
casa Carra 1974, pp. 107-108; Bejor 1987, pp. 142-144.
7  Cic., Off. 2.26: Testis est Phalaris, cuius est praeter ceteros nobilitata 
crudelitas, qui non ex insidiis interiit, ut is, quem modo dixi, Alexander, 
non a paucis, ut hic noster, sed in quem universa Agrigentinorum multitudo 
impetum fecit. Una versione alternativa in Pindaro (Schol., Ol. 3.68a), 
secondo la quale l’uccisione del tiranno sia stata opera di Emmene o 
di Telemaco (Schol. Pind., Ol. 3.68b), entrambi progenitori degli Em-
menidi e di Terone. Sulla presunta partecipazione di un rappresentante 
della dinastia emmenide al rovesciamento della tirannide falaridea: cfr. 
Murray 1992; Musti 1992, pp. 29-30; Caserta 1995.
8  Pensallorto c.d.s.
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104 adriano pensallorto

il settore dei Monti Sicani compreso tra i corsi del 
Platani, a sud, e del Verdura, a nord9. Contraria-
mente, se si esclude un rinvenimento sporadico di 
quattro frammenti in località Casa Iacono a circa 
4 km a est di Minoa10, lungo l’ampia fascia costiera 
a ovest di Agrigento non è stata individuata nessu-
na evidenza riferibile alla seconda metà del VI sec. 
a.C., nonostante la sistematicità delle indagini ivi 
condotte dal Santagati11 e dal Wilson12. Tale assen-
za è stata ragionevolmente riferita da entrambi gli 
studiosi alla possibilità che in questa fase gli even-
tuali insediamenti disseminati nelle campagne po-
tessero essere composti da agglomerati rurali rea-
lizzati con materiale deperibile che potrebbe non 
aver lasciato alcuna traccia13. La proposta, tuttavia, 
contrasta con il dato archeologico coevo relativo 
ai comprensori di Palma di Montechiaro e Licata, 
ove si assiste a un modesto sviluppo del tessuto 
insediativo delle campagne14, presumibilmente in 
relazione alle esigenze connesse al fabbisogno di 
una polis in rapida espansione, quale doveva esse-
re Agrigento nella seconda metà del secolo. Sem-
bra, pertanto, plausibile ritenere che l’assenza di 
dati, a dispetto di indagini di superficie condotte 
con metodo intensivo e sistematico, possa essere 
indice, in questa fase, di una mancata occupazio-
ne stabile di questa porzione di territorio, il cui 
sfruttamento poté verosimilmente aver luogo solo 
dopo che la polis acragantina si assicurò il control-
lo sull’Halykos. 

Il territorio ad ovest di Agrigento
Come già sopra premesso, nel secondo cinquanten-
nio del VI sec. a.C. l’espansionismo agrigentino in-
teressa, soprattutto, il corso del Platani lungo il qua-
le si assiste alla fondazione di nuovi centri o 
all’ellenizzazione di preesistenti insediamenti indi-
geni. Un primo sito è stato individuato su Collero-
tondo, modesta altura di forma tronco-piramidale a 
sud di Cattolica Eraclea, dove le indagini di superfi-

9  Cfr. Bergemann 2015, pp. 321-325.
10  Wilson 1980-1981, pp. 657-659.
11  Di Bella, Santagati 1998.
12  Wilson 1980-1981.
13  Di Bella, Santagati 1998, pp. 78-79.
14  Per il territorio di Palma di Montechiaro si veda Castellana 
1982; Castellana 1983. Per il comprensorio della Montagna di Lica-
ta si rimanda a Toscano Raffa 2015, pp. 197-203.

cie condotte da M.S. Rizzo15 e da M. Paoletti16 han-
no permesso di attestare la vitalità del centro tra la 
fine del VI sec. a.C.17 e il secondo quarto del III sec. 
a.C. L’occupazione del colle, che sembrerebbe con-
figurarsi per peculiarità morfologiche e posizione 
topografica come un phrourion18, ha alla base la ne-
cessità della difesa del retroterra agricolo più prossi-
mo a Minoa nonché il controllo della via fluviale19. 
Il rinvenimento di una punta di freccia bronzea20, 
tipica di contesti di pieno VI sec. a.C., è segnalato, 
più a nord, su Monte Sorcio, altura sovrastante 
l’abitato di Cattolica Eraclea sulla quale si può iden-
tificare lo spartiacque tra il settore costiero e la re-
trostante media vallata del Platani. Non è da esclu-
dere che tra i presupposti della frequentazione del 
colle vi sia stato il controllo su una località strategi-
ca per la viabilità del comprensorio, quale la sotto-
stante Portella dell’Alvano; questa è infatti attraver-
sata da una trazzera riportata anche dalla cartografia 
IGM21, possibile relitto di un antico tracciato viario 
che, lambendo le propaggini orientali delle alture di 
Monte della Giudecca22, Scala di Rame e Cozzo Lu-
ponero (fig. 1)23, volta verso oriente in direzione di 
Pizzo Carraggi24 e, infine, di Monte Castello25 
(fig. 2).  Circa 6 km a N-O di Monte Sorcio, sulla 
sponda occidentale del fiume, si erge Monte Sara, 
sede di un abitato di età protostorica26 che, a partire 

15  Rizzo 2004, pp. 53-55.
16  Paoletti 2005; per le fasi ellenistiche dell’insediamento di Col-
lerotondo si veda, in particolare, Paoletti 2005, pp. 134-140.
17  In particolare, sono stati rinvenuti un frammento di kotyle T.C. 
II, gruppo Payne, alcuni di lekythoi a corpo nero della classe little lion 
shape, uno di kylix a vernice nera del tipo C Bloesch concave lip, che 
documentano una frequentazione dell’area già sul finire del VI sec. a.C.
18  Per una riflessione sul termine si veda Lo Monaco 2020.
19  La valenza strategica del colle, in relazione al controllo e alla difesa 
della via del Platani, viene confermata, indirettamente, dalla cinta mura-
ria di cui venne munito il centro intorno al XII sec. d.C., quando, peraltro, 
dovette svilupparsi il limitrofo insediamento di Monte della Giudecca, 
per il quale, spesso ed erroneamente, è stata supposta una prima frequen-
tazione già in periodo arcaico, non confermata dalle recenti indagini di 
M.S. Rizzo (2004, pp. 56-61) e di M. Paoletti (2005).
20  Gullì 2000, p. 161.
21  IGM 266 II NE Cattolica Eraclea.
22  Cfr. nota 17.
23  Cfr. Piano Paesaggistico territoriale regionale della Provincia di 
Agrigento, nel quale è riportata la seguente voce “Tombe a grotticel-
la preistoriche; frammenti ceramici dell’eneolitico, dell’antica età del 
Bronzo e di età protostorica (indigena del VII-VI sec. a.C.)”.
24  Gullì 2000, p. 158.
25  Il tracciato viario attraversa un areale interessato dalla fitta presen-
za di insediamenti e potrebbe, pertanto, ricalcare un percorso antico 
che, sviluppandosi alla destra idrografica del Platani, avrebbe collegato 
il comprensorio muxarese e, in particolare, Monte Castello con il set-
tore costiero.
26  Gullì 2000, p. 160.
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105il territorio di agrigento tra la caduta di falaride e l’ascesa di terone

dalla seconda metà del VI sec. a.C., sembra entrare 
nell’orbita acragantina, come dimostrerebbero i co-
spicui rinvenimenti di superficie27. Il sito sembre-
rebbe aver rivestito un ruolo strategico nel com-

27  Sono segnalati frammenti di kotylai T.C. II del tipo a fascetta oriz-
zontale in vernice bruna al di sotto dell’orlo, di lekythoi a vernice nera, 
nonché di coppe ioniche del tipo B2. Da menzionare, altresì, la scoper-
ta di un frammento di lekythos a figure nere su fondo bianco databile 
alla fine del VI sec. a.C.

prensorio: la vicinanza all’asse fluviale e la presenza 
negli immediati dintorni di ricchi giacimenti di sal-
gemma e di minerali ferrosi ne attesterebbero, infat-
ti, la vocazione emporica, mentre la naturale difen-
dibilità garantita dall’acclività delle pendici e la 
prossimità topografica agli insediamenti di Collero-
tondo e Monte Sorcio avrebbero consentito la crea-
zione di una rete di siti d’altura intervisibili volta al 
controllo dell’intero basso corso del Platani nonché 

Fig. 1 - Stralcio cartografico 
(IGM 266 II NE Cattolica 
Eraclea), in evidenza prima 
parte del tracciato tra Por-
tella dell’Alvano e Monte 
Castello.

Fig. 2 - Stralcio cartografico 
(IGM 266 II NE Cattolica 
Eraclea), in evidenza se-
conda parte del tracciato tra 
Portella dell’Alvano e Mon-
te Castello.
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106 adriano pensallorto

del retroterra agricolo di Minoa (fig. 3). Più a nord il 
comprensorio muxarese, ove l’attività della monu-
mentale necropoli di Sant’Angelo pare interrom-
persi, momentaneamente, intorno alla metà del VI 
sec. a.C.28, ha restituito tracce di frequentazione ri-
feribili al successivo cinquantennio che testimonie-
rebbero l’interesse acragantino per questo fertile 
territorio a ridosso del Platani. Nello specifico, sul 
sopracitato Pizzo Carraggi29, altura gessosa culmi-
nante a 504 m s.l.m. a S-O di Monte Castello, si 
sono rinvenuti frammenti di kylikes a vernice nera 
del tipo C Bloesch concave lip attestanti la vitalità 
del sito tra la fine del VI ed il primo quarto del V sec. 
a.C. Testimonianze coeve provengono, inoltre, da-
gli scavi stratigrafici eseguiti in contrada Spoto30, a 
S-O di Sant’Angelo Muxaro, e dalle indagini di su-
perficie svolte nella vicina contrada Capreria31; en-
trambe si contraddistinguono per la compresenza 
di produzioni indigene e materiali di provenienza 
agrigentina tipici dei contesti di fine VI-inizi V sec. 
a.C. Ulteriori tracce sono costituite, inoltre, da 
un’area di frammenti segnalata in contrada Sopra-
canale32 e dalla necropoli localizzata lungo il versan-

28  Palermo 2015, pp. 37-39.
29  Cfr. nota 21.
30  Palermo 1979, pp. 51-55.
31  Gullì 2015, pp. 168-169.
32  Cfr. PPTR Agrigento 1996.

te meridionale della Montagnola di San Biagio Pla-
tani, modesto rilievo (216 m s.l.m.) in destra 
orografica sito poco più a nord, per la quale De 
Miro ha proposto una datazione coerente con gli 
insediamenti limitrofi33. L’insieme di queste testi-
monianze, seppur non quantitativamente rilevante, 
consente di osservare come il comprensorio muxa-
rese, spopolatosi intorno alla metà del VI sec. a cau-
sa dell’azione militare falaridea34, attestata dalla de-
dica del cratere bronzeo presso il tempio di Athena 
Lindia35, torni sul finire dello stesso secolo a essere 
frequentato36: mentre il rilievo di Pizzo Carraggi, in 
virtù delle caratteristiche morfologiche, pare con-
notarsi decisamente come un sito connesso al con-
trollo della via del Platani, come già Collerotondo, 
Monte Sara e Monte Sorcio, le aree di contrada Ca-
preria e Sopracanale, insistenti su dolci declivi colli-
nari, sarebbero sorte in funzione dello sfruttamento 

33  De Miro 1962, pp. 149-150.
34  La Rosa 1988-1989, p. 556; Palermo 2015, pp. 37-39.
35  Chron.Lind.C 21-28(= Jacob532).
36  Il fatto che il comprensorio di Sant’Angelo Muxaro/Kamikos tor-
ni a essere frequentato soltanto sul finire del secolo induce a ipotizzare 
che la conquista del centro sicano per mano del primo tiranno agrigen-
tino non fu, forse, il risultato di un disegno mirato a una tanto precoce 
espansione lungo la direttrice del Platani, peraltro difficilmente perse-
guibile data la presenza selinuntina alla foce del fiume, quanto, piutto-
sto, la conseguenza di una singola azione militare volta a eliminare un 
probabile elemento di resistenza ai rapporti di natura commerciale che, 
proprio in quella fase, andavano strutturandosi tra la complessa realtà 
indigena e la polis acragantina. 

Fig. 3 - La bassa valle del 
Platani, Eraclea Minoa e 
la linea di sbarramento co-
stituita dai siti di Collero-
tondo, Monte Sara e Monte 
Sorcio.
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agricolo di questo fertile comprensorio. Più a nord 
lungo il medio corso del Platani, nel territorio di 
Casteltermini, nella seconda metà del VI sec. a.C. si 
assiste al consolidamento del distretto minerario 
gravitante sul polo insediativo costituito dai centri 
di Monte Roveto, Rocca Grande e contrada Sanfi-
lippo. In quest’ultima località le due campagne di 
scavo37, svoltesi negli anni Novanta del secolo scor-
so, hanno permesso di portare alla luce un’area inte-
ressata dalla presenza di tre vani rettangolari e cin-
que recinti addossati al banco roccioso emergente, 
intorno ed entro i quali sono state rinvenute nume-
rose deposizioni contenenti ceramica indigena a 
decorazione dipinta e impressa-incisa, nonché una 
cospicua quantità di manufatti di produzione corin-
zia, ionica e attica. A Monte Roveto è stato indivi-
duato, invece, un gruppo di sacelli, alcuni dei quali a 
pianta quadrangolare, interessati dalla presenza di 
numerose deposizioni, entro le quali si è potuta re-
gistrare la medesima compresenza di ceramica indi-
gena e greca, perlopiù di importazione, attestante la 
vitalità del centro per tutto il VI sec. a.C.38 Allo svi-
luppo di questo polo insediativo dovette concorre-
re, indubbiamente, l’ampia disponibilità di quelle 
che il Caputo39 definì le risorse sicane - il grano, il 
sale e lo zolfo - delle quali tale comprensorio dove-
va esser ricco. Più a nord risulta attivo l’insediamen-
to sorto sull’altura di Pizzo Santa Croce (782 m 
s.l.m.), a ovest di Casteltermini, ove sono state rin-
venute tre cisterne scavate nel banco roccioso col-
me di materiale ceramico riferibile a un orizzonte 
cronologico compreso tra la fine del VI e il primo 
quarto del V sec. a.C.40 L’aspra morfologia del rilie-
vo, l’agevole difendibilità, la relativa prossimità al 
Platani autorizzano a ipotizzare che, anche in que-
sto caso, il sito possa aver svolto una funzione con-
nessa alla difesa del territorio e, in particolare, della 
viabilità fluviale, inoltre la presenza di ambienti de-
stinati alla raccolta delle acque potrebbe testimo-
niare la volontà di occupare un’altura che, seppur 
priva di risorse idriche in loco, riveste un ruolo stra-
tegico nell’ambito del controllo dell’intero com-
prensorio circostante. Circa 10 km più a nord, lun-
go l’alto corso del fiume, si erge la Montagnola di 

37  Gullì 2017.
38  Cfr. Gullì 2017.
39  Caputo 1978, pp. 439-441.
40  Gullì 2010, p. 43.

San Giovanni Gemini, ove è stato individuato un 
insediamento frequentato dal IX al IV sec. a.C., con 
uno iato tra il secondo quarto del V sec. e la prima 
metà del secolo successivo41. Nel settore settentrio-
nale della spianata sommitale è stata individuata 
una struttura, avente una pianta rettangolare bipar-
tita con muri realizzati a secco, all’interno del quale 
sono stati raccolti, tra gli altri, alcuni frammenti di 
orlo di coppe ioniche B2 e un fondo di una coppet-
ta tardo-corinzia che ne fissano la datazione intorno 
alla seconda metà del VI sec. a.C.42. L’edificio è stato 
interpretato come un oikos nonché, in senso più 
ampio, come una testimonianza del processo di el-
lenizzazione che dovette, a partire da questa fase, 
investire il centro della Montagnola e, più in gene-
rale, l’intera alta valle del Platani (fig. 4)43. Anche in 
questo caso le caratteristiche morfologiche e la po-
sizione eminente dell’altura autorizzano a ritenere 
che l’insediamento possa aver rappresentato uno 
dei cardini della rete di siti d’altura volta a garantire 
il controllo dell’asse fluviale. Si tenga conto, inoltre, 
della disponibilità di risorse minerarie che caratte-
rizza l’areale della Montagnola, interessata dalla 
presenza di vasti depositi salini44. A nord-est della 
sorgente del Platani, nel territorio comunale di Ca-
stronovo di Sicilia, si erge l’altura di Monte Kassar 
(1030 m s.l.m.), già sede di un insediamento proto-
storico della facies di Sant’Angelo Muxaro-Polizzel-
lo45. Sul versante opposto a quello in cui verrà eretta 
l’imponente cinta fortificata di età tematica46, è sta-
to individuato l’abitato indigeno progressivamente 
ellenizzatosi a partire dalla seconda metà del VI sec. 
a.C. A questo lasso temporale è stato riferito il tratto 
nord-occidentale delle mura che cingono integral-
mente il monte; questo settore, realizzato con gran-
di conci di forma irregolare, si distingue nettamente 
dal resto dell’opera composta, invece, da muri a sec-
co a doppio paramento costituiti da piccoli blocchi 
di forma pressoché rettangolare disposti su filari 
quasi regolari47. Tale difformità ha fatto ipotizzare 

41  Panvini 1993-1994, pp. 758-759; Gullì 2001, pp. 137-154.
42  Gullì 2001, pp. 142-143.
43  Gullì 2001, pp. 142-143.
44  Basilone et alii 2014.
45  De Miro 1956, pp. 255-256; De Miro 1962, pp. 150-151; Bo-
nacasa Carra 1974, pp. 107-108; Bejor 1987, pp. 142-144.
46  Vassallo 2009; Vassallo et alii 2015; Castrorao Barba 
2016, pp. 13-14.
47  Bonacasa Carra 1974, pp. 107-108.
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che la fortificazione più antica potesse difendere un 
modesto insediamento di carattere militare, forse 
un phrourion, dal quale, tra la fine del VI sec. e il pri-
mo quarto del V sec. a.C., si sarebbe sviluppato un 
centro più esteso e dalla maggiore articolazione ur-
banistica48, che dovette, presumibilmente, sfruttare 
a proprio vantaggio la posizione baricentrica tra le 
poleis di Akragas e di Himera. Come già notato, ad 
esempio, nel comprensorio muxarese, con l’occu-
pazione di un sito d’altura come Pizzo Carraggi cui 
si associa una più intensa frequentazione della su-
perficie coltivabile circostante, anche in questo 
caso dal presunto sviluppo urbanistico e demogra-
fico del centro di Monte Kassar, ne derivò la paralle-
la crescita dell’insediamento rurale sparso, come 
attesterebbe l’area di frammenti segnalata, circa 5 
km a S-E, in contrada Castedduzzi49. 

48  Bonacasa Carra 1974, p. 108.
49  Nella località si erge un isolato pizzo roccioso, declinante in senso 
est-ovest, la cui sommità è interessata dalla dispersione di frammenti 

La progressiva espansione lungo l’asse del Platani, 
della quale si è tentato fin qui di ricostruire le tappe, 
dovette ragionevolmente svolgersi in una fase in cui 
la polis acragantina aveva già esteso la propria sfera 
di influenza su Eraclea. A tal proposito risulta par-
ticolarmente significativa la testimonianza del par. 
XXX della Cronaca di Lindo che registra la dedica 
degli Akragantini al santuario di Athena Lindia di un 
palladion definito akrothinion ek Minoas, presunta 
parte di un bottino di guerra. La datazione, seppur 
controversa, dovrebbe potersi riferire all’interval-
lo cronologico compreso tra il regno del faraone 
Amasi (568-526 a.C.) e la spedizione di Artaferne 
a Rodi (497 a.C.)50. Se è verosimile che la presa 
di Minoa garantì ad Akragas non solo il controllo 

ceramici, tra cui tegole, pithoi, contenitori da trasporto, ceramica di-
pinta indigena mista a cocci a vernice nera, riconducibili alla presenza 
di un modesto abitato databile indicativamente tra il VI e il IV sec. a.C. 
Castrorao Barba 2016, p. 9.
50  Cfr. Luraghi 1994, p. 41; Raccuia 2010, p. 113; Sammartano 
2012, pp. 14-15.

Fig. 4 - La valle del Platani.
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sulla città, ma anche sull’intero comprensorio cir-
costante della bassa valle del Platani, allora il dato 
archeologico relativo ai siti di Collerotondo, Monte 
Sorcio e Monte Sara, attestante la presenza acra-
gantina in quest’area almeno, dall’ultimo quarto 
del VI sec. a.C., consentirebbe di restringere l’arco 
cronologico desumibile dalla testimonianza della 
Cronaca Lindia alle ultime decadi del secolo. Co-
erente con tale ricostruzione è la proposta avanzata 
da Merante51, ripresa poi sia da L.M. Hans52 che da 
R. Sammartano53, secondo la quale gli Akragantini 
avrebbero sostenuto l’impresa spartana a Minoa, 
intravedendo nell’intesa con lo spartano Eurileonte 
un’occasione propizia per abbattere la tirannide fi-
lo-punica selinuntina. A supporto di tale ipotesi si 
può rilevare come Eurileonte difficilmente avrebbe 
potuto ottenere il controllo di un importante centro 
come Minoa, senza contare su un valido sostegno 
esterno, avendo a disposizione soltanto i superstiti 
della fallita impresa nei pressi di Erice. È altrettanto 
improbabile che Pitagora, tiranno della sub-colo-
nia megarese, non fosse in grado di opporre ade-
guata resistenza a un così poco cospicuo gruppo 
di uomini, i quali si erano peraltro già segnalati per 
l’ingerenza nell’area nord-occidentale della Sicilia, 
oggetto delle mire espansionistiche di Selinunte. Il 
sostegno acragantino all’impresa spartana avrebbe 
così garantito alla polis il raggiungimento del dupli-
ce obiettivo di assicurarsi una testa di ponte sul Pla-
tani in direzione delle aree più interne della Sikania 
e, al contempo, di estromettere in via definitiva la 
potenza selinuntina dagli equilibri politico-econo-
mici di questo settore della Sicilia centro-meridio-
nale54. 

Il territorio a est di Agrigento
Fin qui, l’interludio repubblicano che contraddi-
stingue la polis per il secondo cinquantennio del VI 
sec. a.C., non sembra aver comportato alcuna inter-
ruzione nel moto espansionistico di Akragas, a mu-
tare radicalmente è la direttrice territoriale lungo cui 
si estrinseca l’azione acragantina: se Falaride aveva 
messo in atto una politica volta all’acquisizione dei 

51  Merante 1970, pp. 134-138.
52  Hans 1983, pp. 39-40.
53  Sammartano 2012, pp. 15-16.
54  Sammartano 2012, pp. 15-16.

territori a est della città sino al Salso, in direzione di 
Gela, in questa fase lo sforzo di Agrigento è volto a 
estendere e consolidare la propria sfera di influenza 
verso occidente sino al Platani55. Parallelamente, a 
est (fig. 5), nei settori già interessati dall’espansio-
nismo falarideo, si assiste a un modesto sviluppo 
dell’insediamento rurale in relazione alle crescenti 
esigenze di un centro in rapido sviluppo quale do-
veva essere Akragas in questa fase. Va rilevato che 
quasi tutti gli insediamenti, più o meno estesi, at-
testati in quest’area per la prima metà del secolo, 
risultino attivi anche nel successivo cinquantennio, 
probabile indice della stabilità politica determina-
tasi con l’avvento dell’egemonia acragantina su que-
sta porzione dell’isola. Tra questi, un primo è stato 
rilevato presso la foce del fiume Naro, circa 9 km 
a S-E di Agrigento, dove uno scavo di emergenza 
ivi condotto nel 1986 ha portato alla luce un’area 
sacra sub divo56, forse un tesmophorion, la cui fre-
quentazione risulta proseguire sino al primo ven-
ticinquennio del V sec. a.C.57 Si registra, altresì, la 
comparsa di numerosi nuovi centri aventi differenti 
funzioni: nel territorio di Palma di Montechiaro, 
viene occupato diffusamente l’areale costituito dai 
terrazzi di Monte Narbone e dalla sottostante pia-
na di Cignana, in relazione alla prossimità all’asse 
viario costiero e alla potenzialità agricola dell’area, 
peraltro testimoniata dall’installazione della villa 
rustica in epoca tardo-imperiale58. Le ricognizioni 
di superficie condotte da A. Burgio59 hanno consen-
tito di rilevare, per questa fase, la sistematica occu-
pazione di tutti i punti più rilevanti funzionali alla 
difesa delle vie di attraversamento dei due pianori 

55  La precedente influenza di Selinunte sulla foce del Platani è at-
testata dallo stanziamento sulla collina di San Pietro lungo la sponda 
destra del fiume, presso l’attuale Borgo Bonsignore. Il rinvenimento di 
frammenti di ceramica meso-corinzia attesta, infatti, che la frequenta-
zione del poggio ebbe inizio nel corso della prima metà del VI sec. a.C., 
in una fase antecedente alla fondazione della stessa Eraclea. Sull’argo-
menta si veda: Nenci 1985, p. 136; De Miro 1986, p. 574; Coarel-
li-Torelli 1992, p. 107; Fiorentini 1997-1998, pp. 5-6; Gras 2000, 
p. 131; De Angelis 2003, p. 197 n. 254.
56  Il sito si compone di una massicciata di ciottoli estesa per 9.00 x 
3.50 m, orientata in senso NO-SE, sulla quale risultavano allettate, en-
tro cavità appositamente praticate, quattro deposizioni. Quest’ultime 
erano costituite da brocche acrome con scodella di copertura a chiusu-
ra dell’imboccatura, fuorché in un caso in cui la deposizione risultava 
costituita da un ciottolo; De Miro 1988-1989, pp. 543-545.
57  De Miro 1988-1989, pp. 543-545.
58  Notizie preliminari sullo scavo della villa in Fiorentini 1994; 
per lo studio dei manufatti ceramici si rimanda a Rizzo et alii 2014; 
Rizzo, Zambito 2016.
59  Burgio 2012, pp. 137-138; Burgio, Papa 2014.
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e di quei erti sentieri che ne consentivano l’accesso. 
Si tratta prevalentemente di modesti insediamenti 
che, però, nel loro insieme dovettero costituire una 
rete volta al controllo dell’ampia fascia di entroterra 
in direzione di Monte Saraceno di Ravanusa. Una 
non dissimile funzione difensiva potrebbero aver 
svolto i coevi centri insistenti sui rilievi di Serre 
Balate e di contrada Cuminazzi, disposti rispettiva-
mente a nord e sud del percorso della Via Selinun-
tina60. Più a sud, nel settore costiero, non lontano 
dai preesistenti insediamenti di Tomazzo61 e di 
contrada Falcone62, va segnalata la comparsa, circa 
1 km a O della foce del vallone di Gaffe, di un sito 
presso Punta Ciotta, dove dovette svilupparsi una 
realtà costiera di un certo rilievo che ha restituito 
lacerti murari riferibili, sulla base della ceramica 
corinzia rinvenuta, agli ultimi anni del VI sec. a.C.63 

60  Burgio, Papa 2014, p. 211, fig. 1.
61  De Miro 1956, p. 170.
62  Castellana 1983, p. 129.
63  Castellana 1983, p. 124.

A quest’ultimo centro sarebbe pertinente la fattoria 
individuata circa 900 m a N-O nella medesima lo-
calità da Castellana64. Attiva risulta, inoltre, la pre-
esistente rete di avvistamento costituita dai siti di 
Castellazzo di Palma, Piano della Città, Montagna 
del Bosco e Sirone65, la cui intervisibilità avrebbe 
consentito il controllo sull’intera conca palmese, 
su buona parte della piana di Licata, nonché sulla 
via per Agrigento e su quella più interna per Monte 
Saraceno di Ravanusa. A ovest di quest’ultimo asse 
viario, tale sistema difensivo doveva completarsi 
con i centri sorti, nel venticinquennio precedente, 
sulle limitrofe alture dei Monti della Galia66 e di 
Pizzo Ragusetta67, per i quali, tuttavia, non è attesta-
ta alcuna presenza di evidenze riferibili a opere di 
difesa e, pertanto, la funzione difensiva può essere 
rilevata esclusivamente sulla base di considerazione 

64  Castellana 1983, p. 124.
65  Castellana 1983, pp. 119-129.
66  Castellana 1983, p. 136.
67  Castellana 1983, pp. 129-136.

Fig. 5 - Il territorio ad est di Agrigento, i siti della seconda metà del VI sec. a.C.
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di carattere topografico68. Compatibilmente con la 
crescita urbanistica e demografica cui fu soggetta la 
polis, al rafforzamento del controllo sul territorio e 
sulla viabilità dovette far seguito, quindi, l’esigenza 
di sottoporre a un maggiore sfruttamento i settori 
agricoli della chora. In tal senso testimonianze signi-
ficative provengono anche dall’area licatese, dove 
a circa 10 km a N-O del moderno abitato, presso 
Portella di Corso sono stati individuati un inse-
diamento rurale e la relativa necropoli69. Sporadici 
frammenti di periodo arcaico-classico sono stati se-
gnalati, inoltre, anche dalla limitrofa contrada Bur-
di70, in un’area in dolce declivio verso meridione, 
connessa allo svolgimento di attività agricole, per la 
quale non è escluso che un fattore propulsivo alla 
frequentazione possa riconoscersi nella vicinanza 
del vallone di Gaffe, che avrebbe consentito il rapi-
do collegamento con il centro di Punta Ciotta e, più 
in generale, con la costa. Altri siti rurali di modesta 
entità sono segnalati più a sud tra le località di Gaf-
fe, Galluzzo e Poio Lungo71. 
A stimolare la diffusione dell’insediamento rurale 
sparso nella Piana di Licata dovettero essere l’am-
pia disponibilità di terreni coltivabili, la ricchezza 
di risorse idriche e la prossimità alla Via Selinun-
tina, che avrebbe permesso il rapido smistamento 
di uomini e merci in direzione dei centri limitrofi 
e della stessa Agrigento. Una più capillare occupa-
zione del territorio, rispetto al periodo falarideo, è 
osservabile anche più a oriente, nel comprensorio 
della Montagna di Licata, per il quale, tuttavia, va ri-
levato come la maggiore disponibilità di dati possa 
essere la diretta conseguenza dell’intensità e della 
sistematicità delle indagini ivi condotte di recente 

68  I due siti insistono, infatti, su un settore collinare dal quale è 
possibile osservare la conca palmese, a sud, e il retroterra agricolo di 
Camastra, a nord, nonché il corso del fiume Palma-Camastra, il quale 
avrebbe dovuto rappresentare la più rapida e agevole via di comunica-
zione con le aree più interne. Non va, però, esclusa la possibilità che i 
due siti si siano sviluppati in relazione allo sfruttamento agricolo del 
suolo, in particolare del settore settentrionale compreso tra le contrade 
Donna Ventura e Saladino, che, con l’alternarsi di modesti rilievi colli-
nari a matrice argillo-marnosa resi fertili dalle acque del vallone Donna 
Ventura, ben si sarebbe prestato all’installazione di un ampio mosaico 
di colture.
69  Vi sono state identificate ventisei sepolture di differente tipologia 
- a cassa, alla cappuccina, a fossa terragna, a enchytrismos - dove sono 
stati raccolte, tra gli altri, alcune lekythoi a figure nere e rosse, altre ari-
balliche con figure muliebri, tra cui una di provenienza corinzia; Cel-
lura 1988, p. 12; Toscano Raffa 2017, p. 176, n. 36. 
70  Toscano Raffa 2017, p. 179 n. 44.
71  Toscano Raffa 2017, p. 180 n. 48.

da A. Toscano Raffa72. In ogni caso, risalta in ma-
niera netta la differenza tra quest’area e quella a 
ovest di Agrigento, anch’essa oggetto di ricerche di 
superficie a opera del Santagati e del Wilson, per la 
quale, tuttavia, non è stata rilevata alcuna eviden-
za riferibile al periodo qui preso in esame. Si è già 
sottolineato che tale discrasia potrebbe imputarsi 
non tanto a differenti modalità di occupazione e 
messa a coltura di quelle terre, come sostenuto dai 
due studiosi sopra menzionati, quanto a un reale 
mancato sfruttamento del territorio in una fase in 
cui gli sforzi della polis acragantina dovettero esse-
re mirati ad acquisire il fondamentale controllo sul 
Platani, presupposto necessario alla strutturazio-
ne dell’abitato rurale nel retroterra. Non vanno, al 
contempo, sottovalutate, le scarse potenzialità di 
sfruttamento agricolo di quest’ultimo compren-
sorio, caratterizzato dall’alternarsi di un monoto-
no e, ancor’oggi, brullo paesaggio collinare e zone 
paludose, che ancora agli inizi del secolo scorso 
appariva come una zona malsana affetta dalla ma-
laria73. Nel settore costiero licatese non si registrano 
sostanziali mutamenti nell’assetto insediativo, fuor-
ché nel caso di Pizzo Caduta, sede di un modesto 
approdo, che risulta abbandonato intorno alla metà 
del secolo74: il sito, sviluppatosi negli anni centrali 
del VII sec. a.C., potrebbe aver rivestito per i Geloi 
una funzione emporica, come sembrerebbe, pe-
raltro, attestare la cospicua quantità di ceramica di 
importazione e di produzione locale rinvenutavi. Il 
centro, che insiste sull’unica insenatura di questo 
intero settore di costa adatta a ospitare un porto75, 
doveva, presumibilmente, servire il retrostante polo 
insediativo costituito dagli abitati di Monte Poliscia 
e di Monte Giannotta, considerate soprattutto le 
condizioni ambientali in cui versava l’area della pia-
na di Licata resa acquitrinosa e paludosa dalla pre-
senza della doppia foce del Salso e del Fiumicello. 
Venuta meno l’influenza geloa e spostatosi verso 
occidente l’asse dei traffici commerciali transmari-
ni, il sito non dovette più rivestire un ruolo centrale 

72  Toscano Raffa 2017.
73  Sull’argomento si veda Lorenzoni 1909-1910.
74  Toscano Raffa 2017, pp. 126-146 nn. 136, 141; pp. 198-199.
75  Di particolare interesse i risultati delle ricerche subacquee con-
dotte a E del promontorio della Mollarella, le quali hanno consentito 
di rilevare la presenza di un molo e di un’estesa banchina artificiale, ri-
cavati nella roccia, caratterizzati da una serie di fori. Cfr. Carità 2007, 
p. 40; Toscano Raffa 2017, pp. 135-136 n. 146.
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negli equilibri economici dell’area. Si tenga, inol-
tre, conto come all’abbandono del centro di Pizzo 
Caduta, corrisponda la comparsa, più a ovest, della 
realtà costiera di Punta Ciotta. Presso il compren-
sorio della Montagna di Licata, si assiste alla cre-
scita dell’insediamento di Monte Giannotta, dove 
scavi hanno portato alla luce dei pozzi all’interno 
dei quali i materiali rimandano a un orizzonte cro-
nologico compreso tra la fine del VII e l’intero VI 
sec. a.C.76 Lungo il versante settentrionale di Monte 
Poliscia proseguono, in questa fase, le attività cul-
tuali che dovevano aver luogo nel santuario, forse 
un tesmophorion, indagato negli anni ’70 del secolo 
scorso77. La frequentazione dell’area sacra andreb-
be riferita agli abitanti del limitrofo centro di Monte 
Giannotta, con il quale il santuario di Monte Poli-
scia dovette costituire un polo insediativo unitario; 
a quest’ultimo dovrebbero essere connessi anche i 
resti della necropoli ai piedi della vicina Serra Mol-
larella, dove sono state portate alla luce alcune se-
polture a enchytrismos78. 
L’interludio tra la tirannide di Falaride e quella di 
Terone parrebbe configurarsi, pertanto, come la 
fase nella quale la polis acragantina riuscì a esten-
dere la propria sfera d’influenza all’intero territorio 
compreso tra i corsi del Salso, a est, e del Platani, a 
Ovest. Tuttavia va rilevato che la distribuzione del 
popolamento rurale non interessa uniformemente i 
vari settori di questo vasto areale, ma risulta adden-
sarsi lungo la fascia costiera orientale, tra Agrigento 
e Licata, e presso le basse vallate dei due assi fluviali 
maggiori. Tale difformità quantitativa va, indub-
biamente, posta in relazione alla predilezione del-
le indagini archeologiche nei confronti dei settori 
costieri, il cui svolgimento ha consentito di rilevare 
un maggior numero di evidenze, a dispetto delle 
aree più interne non ancora interessate da ricerche 
a carattere intensivo e sistematico, a eccezione del 

76  Nello specifico si tratta d frammenti di coppe ioniche B1 (fine 
VII-prima metà VI sec. a.C.), e altri, sia di produzione locale che di im-
portazione, riferibili alla prima metà del VI sec. a.C.; Toscano Raffa 
2017, pp. 120-121.
77  I resti delle strutture, non più visibili a causa della sovrapposizio-
ne di moderne costruzioni, vennero portate alla luce nel corso degli 
scavi condotti, tra il 1972 e il 1977, dalla Soprintendenza di Agrigento 
in collaborazione con l’Associazione Archeologica Licatese; Toscano 
Raffa 2017, pp. 136-141. Per una bibliografia complessiva sull’argo-
mento si rimanda a Toscano Raffa 2017, p. 136, nota 487.
78  De Miro, Fiorentini 1976-1977, pp. 427-430; Fiorentini 
1980-1981, p. 583; La Torre 2005, p. 92 e p. 99; Toscano Raffa 
2017, pp. 131-134.

periferico comprensorio dei Monti Sicani79. Tale di-
scrasia andrebbe, però, imputata anche a modalità 
di occupazione e sfruttamento del suolo differenti 
da quelle che dovevano caratterizzare il retroterra. 
Nel settore costiero orientale, tra Agrigento e Li-
cata, già oggetto del moto espansionistico falari-
deo, il maggior numero di evidenze archeologiche 
potrebbe, forse, interpretarsi come il riflesso della 
progressiva strutturazione di un sistema insediativo 
sviluppatosi in relazione a uno sfruttamento inten-
sivo delle risorse del suolo, compatibilmente con 
le richieste di una polis in rapida espansione quale 
doveva essere Akragas in età arcaica. Questi terre-
ni, sfruttando il rapido collegamento con la costa 
offerto dalla presenza di numerosi corsi d’acqua, 
alcuni dei quali navigabili, sarebbero stati destina-
ti all’installazione di attività a filiera corta, quali la 
coltivazione di ortaggi, alberi da frutto o la pesca, 
che avrebbero, peraltro, richiesto la presenza sta-
bile in loco del lavoratore. Anche la geomorfologia 
dell’areale, costituito in prevalenza da pianure allu-
vionali alternate a rilievi argillo-marnosi solcati da 
una fitta rete idrografica, risulterebbe compatibile 
con lo scenario che si è voluto ricostruire. A tal pro-
posito, va notato come i siti rurali, in questo settore, 
abbiano privilegiato una dislocazione topografica 
su modesti rilievi, spesso, non distanti dai corsi 
d’acqua, in relazione alla possibilità di controllare 
una quanto più ampia porzione di suolo coltivabile, 
agevolmente irrigabile. Alla luce di una simile orga-
nizzazione fondiaria, tanto vitale per la sussistenza 
stessa della polis, andrebbe interpretata la persisten-
za, in un’area interna distante dalla frontiera del Sal-
so, di un articolato sistema di siti fortificati, avente i 
capisaldi sui centri di Sirone, Castellazzo di Palma, 
Monte Mandranova e Montagna del Bosco, la cui 
precipua funzione, in questa fase, dovette essere 
rappresentata dalla difesa di questo vasto compren-
sorio produttivo. Contestualmente, più a ovest tra 
Agrigento ed Eraclea Minoa, gli sforzi della polis 
acragantina sembrano convergere nella creazione di 
una serie di capisaldi volti alla costituzione di una 
linea di sbarramento lungo il Platani e al controllo 
del vettore fluviale lungo il quale dovevano viaggia-
re le merci in ingresso e in uscita dalla Sikania; i pro-
dromi dell’organizzazione di un sistema insediativo 

79  Bergemann 2015.
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connesso allo sfruttamento delle risorse del terri-
torio possono scorgersi, esclusivamente, nel com-
prensorio di Sant’Angelo Muxaro, dove, peraltro, 
la comparsa di siti rurali si associa alla contestuale 
comparsa del sito difensivo sorto su Pizzo Carraggi. 
A stimolare il precoce ripopolamento del territorio 
muxarese dovette concorrere, presumibilmente, la 
possibilità di usufruire di un vasto areale coltivabile 
svuotatosi a seguito dell’abbandono del centro in-
digeno di Monte Castello. La carta di distribuzio-
ne dei siti (fig. 6) consente, altresì, di registrare la 
pressoché totale assenza di testimonianze archeolo-
giche presso vasto il complesso collinare che si svi-
luppa a N di Agrigento, in particolare tra Raffadali 
e Aragona, nonostante le indagini di superficie ivi 
condotte di M.S. Rizzo80. A differenza del periodo 

80  L’impossibilità di disporre di una quantità sufficientemente am-
pia di dati impedisce, allo stato attuale, di proporre un’interpretazio-
ne circa le presunte modalità di sfruttamento del settore orientale di 
questa fascia collinare, a differenza di quanto ipotizzato per il settore 
più occidentale, per il quale le ricerche di M.S. Rizzo (Rizzo 2004) 

ellenistico-romano per il quale è attestata una fitta 
presenza di insediamenti rurali81, il vuoto osserva-
bile per l’età arcaico-classico potrebbe suggerire 
uno sfruttamento del suolo connesso all’installazio-
ne di colture a carattere estensivo quali, ad esempio, 
il grano, la vite e l’olivo, o alla pratica della pastori-
zia, attività che difficilmente potrebbero aver lascia-
to traccia sul terreno. 
Parallelamente, sotto l’impulso acragantino, l’elleniz-
zazione pare raggiungere anche l’alta valle del Plata-
ni, come indurrebbero a presumere i rinvenimenti 
nei centri della Montagnola di San Giovanni Gemi-
ni e di Monte Kassar presso Castronovo di Sicilia. 
Il processo non pare, tuttavia, estrinsecarsi in modo 

hanno permesso di disporre di una più cospicua documentazione ar-
cheologica.
81  Vasti insediamenti ellenistico-romani sono attestati, ad esempio, 
in località Serre Vocali (Rizzo 2004, pp. 98-101), a O di Aragona, in 
contrada Realturco (Rizzo 2004, pp. 91-95), a S-E di Raffadali, non-
ché in contrada Butermini, subito a O di quest’ultimo centro abitato 
(Rizzo 2004, pp. 111-129). 

Fig. 6 - Il territorio di Agrigento tra la caduta di Falaride e l’ascesa di Terone.
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univoco, ma sembra assumere forme differenti, for-
se, dipendenti dalle peculiarità topografiche e geo-
morfologiche e, conseguentemente, dalla funzione 
che i diversi insediamenti dovettero svolgere nella 
politica territoriale della polis acragantina. A Monte 
Kassar, sito dall’evidente connotazione strategica 
connesso alla difesa della testata del Platani, si assi-
ste, infatti, alla realizzazione di un’imponente opera 
di fortificazione del colle, sull’esempio di quanto 
osservabile, già in età falaridea, presso i centri fron-
talieri della valle del Salso, come Gibil Gabib82, Vas-
sallaggi83, e, più a ovest a ridosso del torrente Belici, 
Castellazzo84 e Balate di Marianopoli85. Sul versante 
settentrionale della sommità della Montagnola, in-
vece, viene costruito un edificio la cui articolazione 
planimetrica rimanda a una tipologia architettonica 
di chiara ascendenza greca; similmente nel distretto 
minerario di Casteltermini, presso l’insediamento di 
Monte Roveto si registra la comparsa di un comples-
so costituito da una serie di edifici, alcuni dei quali 
presentano una pianta quadrangolare, la quale de-
nuncia, in modo evidente, l’influenza di un modello 
di derivazione coloniale. Si osserva, quindi, un pro-

82  Abitato indigeno entrato, a partire dalla metà del VI sec. a.C. sotto 
la sfera di influenza acragantina. A questo periodo si suole far risalire la 
costruzione dell’aggere, largo 3 m circa, che difende le cinque colline 
occupate dall’abitato antico. La fortificazione rimase in uso per tutto il 
periodo di vita della città, subendo, pare nel corso del IV secolo, alcune 
parziali trasformazioni che interessarono soprattutto la porta. Adame-
steanu 1958, pp. 50-52; Orlandini 1961, p. 91 e pp. 115-116; Bo-
nacasa Carra 1974, pp. 106-107; Tigano, Gullì 1990, pp. 45-60.
83  Come Monte Saraceno e Vassallaggi anche Gibil Gabib sarebbe 
entrato sotto l’egida acragantina a partire dalla metà del VI sec. a.C. 
L’abitato venne munito di un aggere lungo il versante sud-orientale del 
colle. In una seconda fase si provvide alla realizzazione di due torrette: 
una all’estremità orientale della muraglia e l’altra a 70 m di distanza dal-
la prima, posta a guardia di una porta carraia in origine larga 2.50 m e, 
successivamente, in parte ostruita sino a una luce di 1.50 m. Una secon-
da porta, larga 3.20 m, è situata a O della porta carraia ed è rinforzata, 
all’esterno, nello stipite occidentale da uno sperone di blocchi di gesso; 
questo ingresso fu sbarrato del tutto in un secondo momento e il muro 
venne difeso da un bastione lungo 8 m, costruito con blocchi di riuso. I 
dati stratigrafici hanno consentito di riferire la realizzazione dell’aggere 
alla metà del VI sec. a.C., mentre i rifacimenti, secondo l’Adamesteanu 
(1956, pp. 185-186; 1958, pp. 52-54), andrebbero riferiti alla seconda 
metà del IV a.C. Si veda anche Orlandini 1962, pp. 99-100; Bona-
casa Carra 1974, pp. 99-100; Micciché, Panvini 2006, pp. 19-37
84  La fortificazione ad aggere, datata alla metà del VI sec. a.C. (Bo-
nacasa Carra 1974, p. 107), insiste lungo i versanti sud, nord ed est 
del rilievo, mentre sul lato meridionale si apre la porta carraia, in asse 
con una postierla situata lungo il settore settentrionale. Adamesteanu 
1983, pp. 39-41; Fiorentini 1980-1981, pp. 583-592; Fiorentini 
1984-1985, pp. 467-474.
85  La cronologia dell’aggere, che difende i soli versanti sud ed est 
dell’abitato, è la medesima di quella del limitrofo insediamento di Ca-
stellazzo di Marianopoli. Bonacasa Carra 1974, p. 107; Panvini 
2000.

cesso di acculturazione che agisce secondo modalità 
differenziate: nel caso dei centri d’altura di Monte 
Kassar, Vassallaggi, Gibil Gabib, Castellazzo e Balate 
di Marianopoli la realizzazione di opere di fortifica-
zione andrebbe, verosimilmente, interpretata anche 
alla luce della caratterizzazione frontaliera che questi 
centri assunsero nella formazione della chora acra-
gantina; risulta plausibile, del resto, riconoscere nel 
fervore costruttivo che pare attraversare le comuni-
tà indigene, in questo lasso temporale, un sintomo 
sia della crescente pressione esercitata dalla polis 
acragantina sia della disponibilità di risorse di cui 
disponevano questi centri. In tal senso quanto osser-
vato nel distretto minerario di Casteltermini o sulla 
Montagnola di San Giovanni Gemini suggerirebbe 
una crescita connessa, invece, a uno sfruttamento 
più intensivo delle risorse del suolo, da porre in re-
lazione con l’inserimento di queste realtà produtti-
ve all’interno della rete di relazioni commerciali su 
larga scala delineatasi a seguito dell’emergere di una 
territorialità agrigentina. Non può, infatti, non porsi 
in evidenza come tutti questi siti insistano in settori 
interessati dalla disponibilità di particolari risorse del 
sottosuolo, quali i depositi salini del territorio tra San 
Giovanni Gemini e Cammarata, lo zolfo di cui è ricco 
l’areale di Monte Roveto, o i minerali ferrosi presenti 
a Monte Sara.

Considerazioni conclusive
La caduta di Falaride, avvenuta a seguito di una 
sollevazione del popolo agrigentino o a causa 
dell’uccisione del tiranno per mano di Emmene, 
eponimo capostipite della dinastia cui apparteneva 
Terone, se poté rappresentare un momento critico 
per le istituzioni politiche della polis altrettanto non 
sembra potersi affermare per la politica territoriale 
acragantina. Quest’ultima, infatti, pare nell’inter-
ludio tra la caduta di Falaride e l’ascesa di Terone, 
estrinsecarsi in continuità con quanto osservato in 
precedenza per il secondo quarto del VI sec. a.C. Le 
vicende politiche di questa fase non sono chiare. 
Herakleides Pontico cita almeno altri due tiranni tra 
Falaride e Terone, Alkamenes e Alkandros86, sui qua-
li, tuttavia, non è possibile dire molto altro se non 
che questa fase sembra essere caratterizzata da una 

86  Herakleides Pontikos, fr. 37. Dumbabin 1948, p. 323.
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politica altalenante che vede figure egemoni alter-
nate a momenti di potere oligarchico. Se all’interno 
dello spazio urbano, alla definizione di un perime-
tro cinto da mura sembra seguire la strutturazione 
di un impianto urbano organizzatosi in relazione al 
paesaggio del sacro, nella chora si assiste al concre-
tizzarsi di un disegno espansionistico che interessa, 
progressivamente, anche la Valle del Platani. L’e-
spansionismo acragantino prosegue, dunque, lungo 
le direttrici tracciate da Falaride; al controllo della 
fascia costiera orientale, il più significativo lasci-
to del tiranno, documentata dalla costituzione dei 
phrouria alla foce del Salso e della rete di siti difen-
sivi nella conca palmese, seguì nel cinquantennio 
seguente il consolidamento dell’apparato agricolo 
produttivo che in questo settore si era andato strut-
turando negli anni precedenti, come attesterebbe la 
comparsa dei siti rurali sorti tra i terrazzi di Monte 
Narbone e la Piana di Cignana e nell’arco collinare 
che delimita a settentrione la piana alluvionale di 
Licata. D’altra parte prosegue la penetrazione acra-
gantina lungo la Valle del Salso della quale, sull’e-
sempio di quanto osservato nel settore litoraneo, 
si ritiente che la comparsa di fortificazioni potesse 
costituirne il tratto distintivo, il marker attestante 
l’ingresso di queste realtà indigene all’interno del 
sistema economico, commerciale e, forse, politico, 
determinatosi con l’avvento dell’egemonia acra-
gantina nella Sicilia centro meridionale. A questo 
proposito si potrebbe ritenere che le fortificazioni 
ad aggere con cui i centri indigeni provvedono a 
cingere gli accessi agli abitati possano aver rivestito 
funzioni non soltanto difensive. Non è da esclude-
re che questi complessi abbiano assunto, in questa 
fase, anche una valenza identitaria, connessa all’ap-
partenenza ad una specifica territorialità della quale 
gli stessi centri indigeni divengono parte integrante 
e nella quale ognuno di essi, assume un ruolo com-
merciale, politico e militare del tutto peculiare, in 
relazione alla dislocazione topografica ed alla fun-
zione economica che li contraddistinguono non nel 
paesaggio ma all’interno del territorio di Agrigento. 
Al contempo, se si tiene conto del sistema di scambi 
venutosi a determinare con la comparsa della polis 
acragantina nella Sicilia centro-meridionale sul 
quale l’indagine archeologica contribuisce a gettar 
luce, non è da escludere che la fortificazione abbia 
rivestito, in questa fase, anche una valenza fronta-

liera, sull’esempio delle moderne dogane, volta alla 
regolamentazione dei flussi in ingresso e, verosimil-
mente, in uscita di merci ed attori commerciali in 
relazione ad un sistema centralizzato di immagaz-
zinamento e gestione delle risorse quale quello che 
doveva dipendere dall’esercizio di un potere mono-
cratico, la cui esistenza tra le comunità indigene di 
età arcaica è attestata dalla tradizione storiografica. 
L’espansionismo acragantino nel corso della se-
conda metà del secolo si estrinseca, altresì, lungo 
una direttrice occidentale volta ad attestarsi sulla 
linea del Platani, anch’essa già tracciata da Falaride, 
il quale aveva provveduto alla dedica al tempio di 
Athena Lindia di un cratere bronzeo proveniente 
da Kamikos. Alla progressiva penetrazione lungo 
il medio ed alto corso del fiume, documentata, ad 
esempio, dalla costruzione di un edificio cultuale 
di chiara matrice coloniale presso la Montagnola di 
San Giovanni Gemini, dalla realizzazione delle for-
tificazioni sul Monte Kassar di Castronovo di Sicilia 
e dalla tipologia dei rinvenimenti ceramici a Mon-
te Roveto e a Rocca Ficarazze, segue quella nella 
bassa vallata del Platani. La conquista dell’apoikia 
selinuntina, avvenuta nei decenni finali del secolo 
e attestata dalla dedica da parte degli Akragantini di 
un palladion, definito akrothinion ek Minoas creò i 
presupposti per la costituzione di una linea di sbar-
ramento sul Platani, sull’esempio di quanto fatto da 
Falaride sul Salso, avente i capisaldi sulla stessa po-
lis di Eraclea, ora rinominata Minoa, e sui phrouria 
di Collerotondo, Pizzo Carraggi e, forse, di Monte 
Sorcio. In conclusione questo il processo attraverso 
cui in età arcaica la polis acragantina, presto distac-
catasi dal legame che la univa alla madrepatria ge-
loa, riuscì ad estendere la propria sfera di influenza 
al territorio tra il Platani, ad ovest, e il Salso, ad est, 
creando i presupposti perché Terone agli inizi del 
secolo seguente poté volgere lo sguardo su Himera 
e sostanziare la vocazione tirrenica di Agrigento. 
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RIASSUNTO - La digitalizzazione in ambiente ArcGis e l’analisi dell’ampia messe di dati sul sistema inse-
diativo dell’entroterra agrigentino hanno permesso di riflettere sul moto espansionistico della polis arcaica. 
A dispetto dell’interpretazione tradizionale, secondo cui il fenomeno vada considerato un apporto esclusivo 
delle tirannidi arcaiche, il riesame complessivo del dato archeologico ha consentito di riconoscere nell’inter-
ludio repubblicano, intercorso tra la caduta di Falaride e l’ascesa al potere di Terone, una fase determinante 
nel processo di formazione della chora di Akragas.

SUMMARY - The digitalization and the analysis of the large amount of data on the settlement pattern of the 
Agrigento hinterland have allowed us to reflect on the expansionist motion of the archaic polis. In spite of the 
traditional interpretation, according to which the phenomenon should be considered an exclusive contribu-
tion of the archaic tyrants, the overall re-examination of the archaeological data has allowed us to recognize 
the republican interlude, which took place between the fall of Phalaris and the rise to power of Theron, a 
decisive phase in the formation process of the Akragas chora.

Parole chiave: Agrigento, Falaride, Terone, chora.

Keywords: Agrigento, Phalaris, Theron, chora.
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